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IN
PRIMO
PIANO

◆Ranieri (Cgil): «Le risorse a disposizione
sono poche, ma al Sud vengono spese
male, nelle funzioni di più bassa qualità»

◆Un altro segnale negativo: nei contratti
d’area e nei patti territoriali è assegnato
un ruolo scarsissimo a ricerca e istruzione

◆Tocca alle parti sociali, sindacati e imprese
individuare la domanda formativa
ma al governo definire risorse per l’offerta

Studiare per il lavoro, missione difficile
Formazione professionale, l’Italia in coda ma il governo vuole invertire la tendenza
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA La scuola, la ricerca, la for-
mazioneprofessionalerappresen-
tano un nodo strategico, un «in-
vestimento sul «futuro» su cui
puntare senza incertezze. «Una
scelta strategica» l’ha definita il
ministroBassolino,«investirenel-
l’istruzioneenellaformazioneper
avere più occupazione» gli ha fat-
toecoLuigiBerlinguer, ilministro
dellaPubblica Istruzione. Il gover-
no si impegna perché è questa la
chiave per definire nuove politi-
che per il lavoro adeguate alla sfi-
da della globalizzazione e al con-
fronto con gli
altri paesi euro-
pei. Ma biso-
gna fare presto
o l’Italia rischia
di restarela«ce-
nerentola» del-
l’Ue.

Una necessi-
tà sulla quale
insiste da tem-
po Andrea Ra-
nieri, segreta-
rio generale
della federazione «Formazione e
ricerca» della Cgil. «È una scelta
strategica per lepolitichedel lavo-
ro,giàdefinitaconilPattoper il la-
voro del ‘96,masemprevalidaper
l’intuizione su cui nasce: l’idea,
cioè, che se dentro la competizio-
neglobalevogliamostarcimante-
nendoidirittielecondizionidivi-
ta, di civiltà democratica del no-
stro paese, non possiamo affron-
tare la competizione agendo sola-
mente sui costi o sulla flessibilità,
ma innalzando la qualità dei no-
stri prodotti, dei processi produt-
tivi,dellerisorseumane,deinostri
servizi.E ilpattoperil lavoroespri-
me questa scelta». Ma si scontano
ritardigravi.«Lerisorsemesseadi-
sposizione per la formazione non
sono elevate - spiega Ranieri -. Ma
questi soldi sono anche spesi ma-
le, nelle funzioni di più bassaqua-
lità, soprattutto al Sud dove ce ne
sarebbe piùbisogno».DalSudvie-
ne anche un altro segnale negati-
vo. Nei patti territoriali e nei con-
tratti d’area è assegnato uno scar-
sissimo ruolo alla ricerca, alla for-
mazione e all’istruzione. «Ma se
questi interventi si riducono solo
a misure sulla flessibilità contrat-
tuale e sulle infrastrutture mate-
riali senza un progetto di fertiliz-
zazione culturale e di formazione
mirata allo sviluppodel territorio,
rischiano il fallimento»commen-
ta Ranieri. La sua ricetta? «Una
scelta di qualità per la formazione
al Sud: affiancare ai patti territo-
riali e ai contratti d’area dei patti
formativi territoriali». «Spettaalle
istituzioni,aglientilocaliealleRe-
gioni in primo luogo,e algoverno
per le sue competenze - aggiunge-
attivarsi.Mentrelepartisocialide-
vono assumerequesto temacome
un punto fondamentale della
contrattazione». Il sindacalista
lancia una proposta: «Perché non
prevedere particolari agevolazio-
ni a quelle imprese che legano la
riduzione dell’orario a iniziative
di formazione e riqualificazione
dei lavoratori?».«Anchel’autono-
mia scolastica e quella universita-
ria giocheranno un ruolo positivo
-aggiungeilsegretarioCgil-,sepe-
rò superano visioni autoreferen-
zialieriesconoacollegarsiallespe-
cificità del territorio». Il punto è il
rapporto tra scuola e formazione
professionale,scuolaelavoro:due
realtà che devono sempre più in-
tegrarsi.Un’esigenzaper lascuola,
ma anche per la formazione che
non può ridursi a mero addestra-
mento,ma«deve rafforzare lebasi
culturali dei giovani che scelgono
il lavoro e degli adulti che voglio-
noriqualificarsi».

Ecosìsidisegnaancheunarifor-
ma degli ammortizzatori sociali,
concepiti sempre più come politi-
ca attiva del lavoro. «Non si può
passare da una cassa integrazione
all’altra sino al prepensionamen-
to. Non è più possibile risolvere
così i problemi sociali. Per una ve-
ra riforma del Welfare bisogna ri-
conoscere la funzione essenziale
della formazione e della riqualifi-

cazione a favore dei lavoratori
adulti indifficoltà».«Ilproblemaè
chealleparolesinoranonsonose-
guiti ifatti -silamentaRanieri-.Gli
adulti attualmente coinvolti in
processi produttivi in Italia sono
solo l’1,7% degli occupati. Una
percentuale ridicola rispetto agli
altri paesi. In solo quattro anni la
Spagna ha decuplicato il numero
degliadulticoinvolti inprocessidi
formazione. Ma questo va fatto
subito anche da noi. E servono
duecose.Lepartisociali, sindacati
e imprese, devono individuare i
fabbisogni formativi degli occu-
pati - ed entro il 30 novembrepre-
senteremo i primi risultati di que-
sta indagine- e poi portare questo
punto nella contrattazione, per
rendere disponibili tempo, risorse
e salario necessari a definire la do-
manda di formazione». Mentre a
Governoeregionispettametterea
disposizione le risorse per la co-
struzione dell’offerta formativa.
«Quindi una scuola che deve dire
quantispaziapre,unaformazione
professionale che sappia con fles-
sibilità adattarsi alle necessità del
mondo del lavoro, e un governo
che sappia mettere a disposizione
le risorse necessarie». Non biso-
gna ripetere l’esperienza sul nuo-
vo apprendistato, afferma il sin-
dacalista: «C’è stato l’accordo, è
legge dello Stato, e stabilisce che
tutti i giovani apprendisti devono
avere una quantità certa di ore di
formazione culturale esterna al-
l’impresa. Ma l’offerta informati-
va messa a disposizione dal gover-
no coinvolge al massimo 30mila
apprendisti.. ». Lo stesso vale per
la formazione continua. Attual-
mente sono solo l’1,7% (circa
70mila)gliadulticoinvolti inque-
sto progetto. Se vogliamo che sia
veramente un’esperienza di mas-
sa sono immediatamente neces-
sarie risorse finanziare, culturali e
organizzative. E la «formazione
continua» rappresenta una scom-
messa anche per la scuola italiana
- spiega Ranieri-, se saprà offrire
una fortepreparazionedibaseche
sirifiniràinunpercorsoformativo
cheduratuttalavita».
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IL COMMENTO

SE LE ISTITUZIONI NON COOPERANO
IL PAESE PERDERÀ LA COMPETIZIONE
di FEDERICO BUTERA

V i sono quattro ragioni strutturali per potenziare l’istruzione e la for-
mazione. La prima è l’aumento dell’occupazione, il rilancio produtti-
vo e il riequilibrio territoriale. L’istruzione e la formazione vanno

considerate infrastrutture del Paese. Esse devono consentire prioritariamen-
te l’avvio al lavoro di nuove generazioni soprattutto nel Mezzogiorno. La
formazione permanente di adulti deve assumere un peso. Nella lotta alla di-
soccupazione giovanile occorre criticare ma potenziare e ristrutturare l’i-
struzione superiore e l’Università (oggi accusate di essere troppo astratte e
poco professionalizzanti ) e la formazione professionale (accusata di essere
di cattiva qualità). La seconda priorità della formazione e dell’istruzione è
costituita dalle esigenze di equità e pari opportunità nell’accesso al lavoro.
Occorre aumentare il grado di successo scolastico degli studenti e migliorare
la qualità dei servizi educativi. L’OCSE nel rapporto 1996 fornisce i dati della
popolazione fra 25 e 34 anni che sono in possesso di formazione superiore
universitaria e non: in Usa il 32%, in Francia 24%, in Germania il 20%, in Ita-
lia l’ 8%. L’istruzione e la formazione per il lavoro non si oppongono ai pro-
cessi di formazione umana, culturale e sociale delle nuove generazione: la
scuola che professionalizza non si oppone al processo di formazione umana,
culturale e sociale delle nuove generazioni. Occorre allineare il nostro Paese
ad uno standard europeo e internazionale: quello per cui i «lavoratori della

conoscenza» rappresentano dal 27%
(visione restrittiva) fino al 50% (vi-
sione estesa e tendenziale) del totale
della popolazione lavorativa: mana-
gers intermedi e quadri, professio-
nals, tecnici, operai e impiegati con
responsabilità e competenze di pro-
cesso, venditori qualificati. Vi è la
necessità in Italia di aumentare in
ordini di grandezza il numero di
soggetti forniti di quella formazio-
ne superiore universitaria e non uni-
versitaria che è necessaria per rico-
prire tali ruoli. Lo sviluppo di cono-
scenze sta divenendo uno dei più po-
tenti fattori dello sviluppo delle eco-
nomie occidentali e della loro rela-
zione con i Paesi a basso costo della
manodopera. E allora bisogna fare
dei «lavoratori della conoscenza» la
locomotiva di una generale riquali-
ficazione. Occorre dare risposta a
domande di welfare e di estensione
della qualificazione. C’è chi prevede

che vi sarà una polarizzazione e discriminazione del mondo del lavoro, come
preconizza Jeremy Rifkin, mentre Thurow, invece, prevede una generalizza-
ta diffusione delle conoscenze, una alleanza fra scuola e sistema delle cono-
scenze residente sulle reti telematiche. Le implicazioni per il sistema forma-
tivo: riarticolare l’offerta nella situazione italiana. Ciò ha implicazioni rile-
vanti per la formazione. L’apprendimento delle competenze pratiche e l’al-
ternanza scuola -lavoro saranno determinanti. Il riconoscimento e i crediti
formativi saranno la nuova «moneta» con cui far transitare apprendimenti
acquisiti in contesti diversi. La formazione dovrà poi essere differenziata
per le diverse tipologie: si svilupperà più una rete di percorsi che un sistema
gerarchico di scuole. Fra le diverse istituzioni che si occuypano di formazio-
ne ed istruzione oggi vi è diffidenza e competizione. Come generare invece
cooperazione? Un esempio è il progetto FIS che è stato recentemente varato
dalla Conferenza Stato Regioni dopo un lavoro durato sei mesi in cui tutte le
parti hanno fornito il loro contributo: esso ora in via di sperimentazione è
un tentativo di un ridisegno sistemico di un segmento importante del siste-
ma formativo e avvia un programma di collaborazione intrinseca e perma-
nente fra Università, Scuole e Istituti di Formazione in rapporto forte con il
sistema delle imprese, all’interno della programmazione delle Regioni e nel
quadro di regole generali e orientamenti forniti dallo Stato.

*OrdinariodiSociologiadell’organizzazione
UniversitàdiRoma«LaSapienza»

■ RIPENSARE
I CONTRATTI
Agevolazioni
alle imprese
che utilizzano
l’orario ridotto
per qualificare
i dipendenti Paolo Righi/Meridiana Immagini-Contrasto
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ROMA La Rete delle Associazioni giovanili studente-
schehacominciatoieri,conleconsorellediFrancia,
Germania, Inghilterra,Belgio,Austria,Lussemburgoe
Norvegia,unasettimanadimobilitazioneperun’Euro-
pachefacciadeldirittoallaformazione«unodeiprinci-
palidirittidicittadinanzaperlegiovanigenerazioni».
Glistudentichiedono«innanzituttoinvestimentisulun-
goperiodo:unapoliticachesostengal’accessoeilsuc-
cessonellescuoleenelleuniversità,chegarantiscaai

giovaniildirittoallamobilitàeche
consentaachiha15,20,25annidi
fruirediconsumiacostiaccessibili
edipoterautogestirespazidiag-
gregazionenellecittà».Durante
questasettimanasisvolgerannoin
moltecittàeuropeeassemblee,sit
in,autogestioni,occupazionichesi
concluderannoilgiorno20con
corteinellepiùgrandicittàdelvec-
chiocontinennte. InItalia laRete
haprogrammatodiportarestu-

denti inpiazzaincentinaiadicomuni.
«Cisarannoperlestrademigliaiadigiovani»,pro-

mettonogliorganizzatori.Per lagiornataconclusiva,
Associazionidimatricediversa(UnionedegliStudenti,
Confederazionedeglistudenti,Movimentostudente-
scodell’Azionecattolica,Studenti.net),parteciperan-
noaicorteiconunapiattaformaunitariaperildirittoal-
lostudio, l’ediliziascolasticaelariformadegliorgani
collegiali.

Gabriella Mercadini

In tutta Europa gli studenti
si mobilitano per l’istruzione

CONFINDUSTRIA

Callieri: «Il settore va rilanciato, cominciamo dagli sgravi fiscali»
ROMA Dottor Callieri, il Consiglio

dei ministri vara il Fondo inter-
professionale per la formazione,
il ministro Bassolino parla a più
riprese di centralità della forma-
zione per il rilancio del patto per
lo sviluppo. Lei segue per la Con-
findustria questo tema, qual è la
suavalutazione?

Mi sembra importante l’attenzio-
ne che il ministro Bassolino vuole
dare alla formazione. Non possia-
mo creareoccupazioneesviluppo
se non accresciamo l’attenzione
allaformazione,un’attivitàstrate-
gica fondamentale. Per questo
vanno perseguiti non solo l’ap-
provazione del Fondo, quanto la
creazionediunaseriedistrumenti
rilevanti per trattare diversamen-
te la formazione. E il patto per lo
svilupponesaràl’occasione.

Neglialtripaesieuropeilaforma-
zione ha un peso, un rilievo e an-
che un’efficacia: crea sviluppo e
opportunità di lavoro. Come
spiega l’anomalia presentata dal
nostropaese?

Perché tradizionalmente nel no-
stro passato e nella nostra cultura

c’è sempre stata una scissione tra
”il sapere” e “il saper fare”.E “il sa-
per fare” è stato considerato roba
da deiminori, senondaminorati.
E ilmondodell’educazioneedella
cultura ha guardato con sospetto
all’attività di formazione, indiriz-
zata a far crescere il “saper fare”.
Occorre superare
questadicotomiache
ha avuto come tragi-
co effetto una forma-
zione professionale
di bassissima qualità.
L’errore fatale è stato
a mio avviso l’averla
scissa dalla scuola,
perché iprocessiedu-
cativi vanno visti in
un’ottica di sistema
integrato. Una visio-
ne che dobbiamo
con forza recuperare
per ridare dignità alla
formazione sia come alternativa -
apartiredauncertomomento-al-
l’istruzione, sia come attività che
deve accompagnare di continuo
la vita di ogni persona. È allora
fondamentale superare i proble-

mi di frammentazione delle com-
petenze, recuperare una visione
d’insieme, utilizzare bene le strut-
ture valide. E ce ne sono, soprat-
tutto sul versante della scuola,
molto meno su quello della for-
mazione professionale. Infine, di-
struggere tutto ciò che c’èdi obso-

leto, soprattutto a livello regiona-
le, ed è quasi tutto. Azzerarlo per
poiripartire....

In questo percorso mi pare esista
unafortesintoniatrasindacatoe
organizzazione degli imprendi-

tori..
C’è, grazie al cielo. L’abbiamo co-
struita nel tempo sulla base dell’e-
sperienza e la stiamo rafforzando
con l’iniziativa congiunta, tra cui
è fondamentale l’attività dell’or-
ganismo bilaterale che elabora
l’indagine sui fabbisogni profes-
sionalialivellonazionale...

Avetegiàdefinitoqualcosa?
Presenteremo entro il mese di no-
vembre i primi risultati dell’inda-
gine, che è un’inchiesta qualitati-
va e punta a definire le tendenze e
le esigenze per “profili professio-
nalitipo”alivellonazionale.

In questo modo si avrà la mappa
delleesigenze, ladomandadifor-
mazione. Ma cosa dovrà fare il
pubblicoperdefinirel’offerta?

Il pubblico deve tenerne conto e
considerare che deve fornire delle
rispostecoerenti.

Torniamo alla scuola e al percor-
so formativo professionale. Van-
novisticomecanalialternativio,
inunariformadeicicli,comemo-
mentiintegrati?

Sicuramentecomemomenti inte-
grati. E attraverso l’utilizzazione

di una serie di strumenti fonda-
mentali, comeladefinizione“del-
le equivalenze”, chesignificaqua-
litàdeiprodottiformativioeduca-
tivi. Solo se c’è qualità si possono
definire l’equivalenza e la traspa-
renza tra i due sistemi eprocessidi
mobilitàointerscambio.

Ma c’è anche una vostra «provo-
cazione», ilcreditod’impostaper
chifaformazione.Celaspiega?

La nostraproposta vuole smuove-
re le acque da concezioni vera-
mente arretrate. Le faccio un
esempio. In Italia gli investimenti
hanno un trattamento fiscale di
attenzione perché sono la base
dello sviluppo. Ora questo non
avviene per la ricerca e la forma-
zione che sono come gli investi-
menti e più degli investimenti le
componenti fondamentali dello
sviluppo. Ora questi due momen-
ti concorrono al valore aggiunto
imponibile che è base di calcolo
per l’Irap e questa è una bestialità.
Lo è anche tecnicamente. È un
comportamento da ciechi e da
stolti.Nonsolo,maancheiprelie-
vi sul lavoro finalizzati alla forma-

zione, tipo lo 0,30% di cui al Fon-
do per la formazione permanente
e continua, sono pure imponibili
Irap. Di frontead assurdità dique-
sto tipo il reclamare un credito
d’imposta per l’attività di forma-
zione svolta è proprio il mini-
mo....

Che ruolo gioca l’autonomia sco-
lastica nel rapporto scuola-for-
mazione?

L’autonomia è il grande principio
innovatore della riforma della
scuola e della formazione. Auto-
nomia che però va attentamente
finalizzata. Deve aiutare la scuola
arisponderemeglioaibisognidel-
la società, ai bisogni dell’econo-
mia, della cultura. Quindi una ri-
sposta che non può più essere
quella dell’erogatore illuminato,
ma di chi sente ed è capace di in-
terpretare le diverse esigenze so-
ciali anche sulla base di un forte
collegamento con le rappresen-
tanze sociali, economicheecultu-
rali del territorio. L’autonomia
non può esistere se non ha un lar-
ghissimoconcorsodivoci,soprat-
tuttoalivellolocale. R.M.

“Gli investimenti
godono di

un trattamento
di attenzione,

la formazione è
un investimento

”


